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fort (m . 1716), l ’apostolo della B retagna, M ichele L e  Nobletz 
(m . 1652), il fondatore dei F rate lli delle scuole cristiane, G. B . de La- 
salle (m . 1719), il fondatore dei Lazzaristi e delle Suore della Ca­
rità, V incenzo de P ao li (m . 1660) e la  sua confondatrice, Luisa di 
M arillac  (m . 1660), d i donne ancora, le due M arie  de ll’incarnazione 
{ la  Carm elitana m adam e Acarie  [m. 1618]), e l ’Orsolina madama 
G u yart (ni. 1672), G iovanna d i Lestonnac (m . 1640), Giovanna 
Francesca d i Chantal (m . 1641), M argherita  M aria  Alacoque, 
finalm ente dei v ituperati Gesuiti, i due m issionari Francesco 
E egis  nelle Cevenne (m . 1640) e G iuliano M aunoir nella Bretagna 
(m . 1683), lo spirituale C laudio de la  Colom bière (m . 1682) e gli 
otto m artiri m issionari del C anadà capitanati da Isacco Jogues 
(m . 1646) e G iovann i d i B rébeu f (m . 1649).

Innanzi alle opere di ta li eroi del sacrificio e de ll’am or del pros­
simo, le m onache teologizzanti d i P o r t -E o v a l  e il paio di penitenti 
fra  i solitari d i là, scom paiono, non  soltanto riguardo al numero. 
Fuori delle m ura conventuali alcuni secolari poterono, specie nei 
principii della setta, sentirsi stim olati dal rigore d i questa ad uno 
zelo p iù  grande; m a nella  v ita  religiosa delle masse il Giansenismo 
non poteva p rodurre  che un  raffreddam ento. P e r  verità, la nuova 
dottrina non  m irava direttam ente alle grandi m oltitudini; il Gianse­
nismo è innanzi tutto eresia di salotto e d i studio, il popolo è in­
nanzi tutto solo la  povera  v ittim a delle sue esagerazioni, e si ri­
collega a questo abito  esclusivistico la  sua inattiv ità  per le missioni 
popolari, per la  diffusione del cristianesimo a l d i là  dei mari, e il 
non aver portato  esso a nessuna notevole fondazione d ’Ordine.1 
M a, dopoché m olti sacerdoti si furono volti a lla  setta, questa eser­
citò naturalm ente i suoi effetti anche sulle grandi masse. Per 
m oltissim i la  nuova  dottrina dovè riuscire proprio la benvenuta, 
perchè liberava  p iù  o meno d a ll’obb ligo  pesante della confessione, 
e per giunta trasfigurava la  lontananza da i sacram enti coll au­
reola di una superiore perfezione.2 P e r  ta l m odo am pi gruppi 
furono dapprim a alienati dag li esercizi religiosi e in conseguenza 
da lla  religione stessa. Si aggiunse a ciò, che il grand issim o rigoie 
dei parroci creò una divisione profonda fra  essi e la  loro commuta, 
un piccolo num ero d i persone particolarm ente pie rimase deui ■

1 Anche di fronte alla vita  politica i Giansenisti per lo più rimango'1̂  
differenti; vedi P. H o n ig s h e im , D ie Staats-und Sozialehreii der jran.o•>*' 
Jansenisten im  17. Jahrhundert (Diss.), Heidelberg 1914. mfveb

2 In questo senso si esprime già nel 1644 Abra de Kaconis (in De -  ̂  ̂
317). I l S ic a e d  (L'ancien clergé en France I, Parigi 1905, 4 6 7 ) giudica- 
Jansénistes, avec leur tendance d ’esprit à la Tertullien, ne voyaient Pai g3jent 
faisaient déserter l ’Église et qu’à force d ’épurer les f id è le s ... ü lU(-u’aUs 
par n’en avoir rien . . . Sous prétexte de n’ouvrir les trésors spirituelles .ver 
âmes vraiment converties, ils finissent dans quelques diocèses pai * u
des populations entières ».


